CALENDARIO DELLE FESTE EBRAICHE

Come tutti i popoli e tutte le religioni, anche Israele ritma il ciclo del tempo con la ricorrenza di alcune feste, così suddivise:

1) le feste vere e proprie dette feste del pellegrinaggio, che celebrano/attualizzano il più grande evento salvifico di Israele: l’esodo, l’alleanza e l’ingresso nella Terra promessa. Sono dette del “pellegrinaggio” perché già ai tempi biblici, erano caratterizzate da un grande afflusso di partecipanti al tempio di Gerusalemme, la città santa. Sono:

PESAH (Festa di Pasqua)

SHAVU’OT (Festa di Pentecoste)

SUKKOT (Festa delle Tende o dei Tabernacoli)

2) Le feste austere, che celebrano l’evento della libertà umana mancata; ricordano l’infedeltà dell’uomo alla fedeltà di Dio e sono giorni di grande pentimento e di profonda conversione: per questo sono dette “austere”, perché in esse più che la gioia prevale il confronto critico con sé e con Dio. Sono:

ROSH HA SHANAH (Festa di capodanno)

YOM KIPPUR (Giorno della grande espiazione)

3) Le feste minori, sono dette così perché non vengono comandate dalla Torah e fanno riferimento ad eventi secondari della storia ebraica. Pur ricche di molti elementi, soprattutto folcloristici e popolari, queste feste non possono in nessun modo essere collocate sullo stesso piano delle precedenti che costituiscono la vera struttura dell’anno liturgico ebraico. Sono:

HANUKKA (Festa delle luci o della “dedicazione” del tempio di Gerusalemme).

PURIM (Festa della liberazione di Israele dal crudele Amman. Si rifà al racconto del libro di Ester)

LA FESTA DEL SABATO (SHABBAT)

“Ricordati del giorno di Sabato per santificarlo: sei giorni faticherai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il Sabato in onore del Signore, tuo Dio: tu non farai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il giorno settimo. Perciò il Signore ha benedetto il giorno di Sabato e lo ha dichiarato sacro” (Es 20,8-11).
La festa dello Shabbat, “memoriale della creazione”, è “la porta” per entrare nella comprensione della spiritualità ebraica. Nella festa dello Shabbat vengono celebrati tre eventi:

1) Il riposo di Dio. Come Dio a compimento dell’opera della creazione si riposò il settimo giorno, dichiarandolo sacro, così l’uomo creato a immagine di Dio, deve a sua volta riposarsi, a imitazione di Dio.

2) La libertà dalla schiavitù dell’Egitto. È l’elemento sociale di questa festa. “Ricordati che sei stato schiavo nel paese d’Egitto…; perciò il Signore tuo Dio ti ordina di osservare il giorno di Sabato” (Dt 5,15).

3) L’Alleanza tra Dio e Israele. “I figli d’Israele osserveranno il Sabato, mantenendolo di generazione in generazione in segno di eterna alleanza. Esso è un segno eterno fra me e i figli d’Israele, perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra, ma nel settimo ha cessato e si è riposato” (Es 31,16-17).

La festa del Sabato inizia la sera del venerdì, al tramonto, poiché, nel racconto della creazione, si menziona sempre la sera prima del mattino: “E fu sera e fu mattina: primo giorno”.

Il termine Shabbat in ebraico è di genere femminile, quindi si legge la Shabbat, e perciò il giorno del riposo diventa simbolicamente la sposa di Israele. Disse Rabbi Simeone Ben Jochaj: “quando fu terminata l’opera della creazione, il Settimo giorno (il Sabato) si lamentò: Signore dell’universo, tutto quello che hai creato è fatto a coppia: a ogni giorno della settimana tu hai concesso un compagno; soltanto io sono rimasto solo. E Dio gli rispose: la Comunità di Israele sarà il tuo compagno”.

I sei giorni hanno bisogno dello spazio, il settimo ha bisogno dell’uomo. Non è bene che il Sabato sia lasciato solo; per questo Israele è stato destinato ad essere compagno del Sabato. A partire da questo spirito, la liturgia dello Shabbat si apre con la lettura del Cantico dei Cantici, dove gli amanti del Cantico sono allegoricamente Israele e il Sabato.

La liturgia dello Shabbat si divide in tre momenti.

1) L’accensione delle candele. Il sabato viene inaugurato a casa con l’accensione di due candele da parte della madre di famiglia. La luce è l’espressione materiale della bellezza; il calore e lo splendore delle candele evocano lo splendore e il calore del Sabato da accogliere e da assecondare. Attraverso queste luci il Sabato fa scendere “il cielo in ogni casa ebraica, colmandola di pace lungamente attesa e felicemente salutata; facendo di ogni casa un santuario, del padre un sacerdote, e della madre che accende le candele un angelo della luce”.

2) Il qiddush. Viene recitato dal padre di famiglia intorno alla mensa festosamente imbandita su cui precedentemente la madre ha acceso le luci. Consiste nella benedizione e condivisione di una coppa di vino e nella benedizione e condivisione di un pezzo di pane cui segue la cena vera e propria consumata nella gioia e nel canto. Si tratta di una delle preghiere più importanti della liturgia ebraica. Con esso si dichiara la santità del Sabato e la sua diversità, qualitativa e sostanziale, dagli altri giorni della settimana.

3) L’havdalah. È una cerimonia che delinea la differenza tra il Sabato, che sta per terminare, e i giorni feriali che stanno per iniziare; tra il tempo sacra da tempo profano, il tempo “vuoto” dal tempo “pieno”, e sollecita a riprendere la vita con responsabilità e con impegno, nella consapevolezza che non è lo svolgersi materiale delle ore o del lavoro che le dà senso ma la provvidenza di Dio.

Le feste austere

Rosh HaShanà

Il nome più noto della festa è sicuramente Rosh HaShanà, capodanno.

Rosh... la memoria della conclusione della creazione del mondo: il venerdì della creazione compiuta nella dimensione materiale (manca il sabato). Facendo memoria della creazione dell'uomo, si contempla il vero inizio del tempo nella sua percezione umana, cioè il momento "zero" dell'esistenza dell'uomo nella realtà. 

Per noi che vogliamo vivere questo ricordo significa "tornare in una situazione nella quale il peccato non c'è". In realtà noi siamo esseri fortemente temporali; è una valenza positiva, ma ci condiziona il fatto che è difficile scardinare l'oggi: "sono così perché ieri ero così". Invece questo tornare al momento 0 rompe il legame del nesso logico di causa-effetto; il che impedisce che diventiamo il prodotto di un determinismo spaventoso che ci fa rimanere schiavi di ciò che siamo stati e rende vana la redenzione.

Il procedimento non è semplice e non esauribile in toto in un solo momento; ma esso dura tutta la vita e fa sì che il passato, pur restando presente, cambi di segno.

Questo nome della festa dipende da vari motivi. Innanzi tutto, è il momento dell'anno in cui D-o inizia a giudicare l'uomo per le proprie azioni, come afferma il Talmùd Babilonese: Nel capodanno ogni uomo passa davanti a D-o come gli animali del gregge davanti a un pastore. Ossia, così come un pastore fa sfilare le sue pecore una per una davanti a sé per farle entrare nell'ovile, così D-o, guardando il destino di ogni uomo, fa passare davanti a Sé le azioni compiute da ogni persona. In questo modo Egli può giudicare l'operato di ogni persona per sapere in quale libro scrivere il suo nome. Disse, infatti, rabbi Kruspedaì a nome di rabbi Yochanàn:

Tre libri sono aperti davanti a D-o nel giorno di Rosh Hashanà: uno per i giusti (Tzaddìkim) completi, uno per i malvagi (Reshaìm) completi e uno per quelli che stanno a metà strada, che non sono, cioè, né totalmente giusti, né totalmente malvagi (Benonìm). I giusti vengono iscritti immediatamente nel libro della vita, mentre i malvagi vengono iscritti immediatamente nel libro della morte. Per coloro, invece, che sono Benonim D-o attende a dare il giudizio fino al giorno di Yom Kippùr e se avranno fatto teshuvà (penitenza) nei giorni che vanno da Rosh Hashanà a Yom Kippùr, allora verranno iscritti nel libro della vita; altrimenti verranno iscritti nel libro della morte.

Il giudizio implica il peso delle azioni umane, che vale sia per il singolo che per la collettività e, in definitiva, per l'intera umanità. Giudizio rigoroso, che si dipana nei giorni successivi della teshuva.
Ciascuno, cambiando il peso delle proprie azioni, può cambiare il mondo. 

Norme rabbiniche precise per la celebrazione di Rosh Hashanà prescrivono il suono dello shofar (corno di ariete) che non a caso ricorre anche a Kippur. L'ariete ricorda la legatura di Isacco. (cfr. approfondimenti in Yom teruà)

Vi riconosciamo l'aspetto collettivo di chiamare alla riunione e invitare al pentimento tutta la comunità ed ogni persona.

Ma lo shofar è anche una citazione della creazione: il primo vero shofar è Adamo (quando Dio gli ha inalato la ruah), il primo che suona lo shofar è D-o. Vi leggiamo la riproposizione delle modalità di rapporto tra materia e spirito. Noi prendiamo da dentro il fiato da insufflare, Dio lo prende da sé. Lo shofar ricorda l'impasto costitutivo dell'essere dell'uomo.
Yom Kippur

Il giorno di Kippùr, chiamato comunemente Yom Kippùr o Yom Hakippurìm, è il giorno destinato dalla Torah per espiare i peccati commessi nel corso dell'anno sia nei confronti di Dio che nei confronti degli uomini.
La data in cui cade Yom Kippùr, il 10 di tishrì, non è ovviamente casuale.

Dopo aver rotto le Tavole della Legge a causa del peccato del vitello d'oro, Moshé ascese al monte Sinai per riprendere delle nuove tavole mentre il popolo ebraico si dedicava alla preghiera e al pentimento. Dopo quaranta giorni Hashèm accettò la teshuvà (penitenza) del popolo ebraico e permise a Moshé di portare ai figli di Israèl i precetti appresi e poi trascritti sul Sinai. Moshé scese dal monte proprio il 10 di tishrì; per questo motivo questa data fu scelta da Hashèm come il giorno della teshuvà, cioè il giorno in cui Egli accetta il pentimento del popolo ebraico.

A questo proposito il Midràsh racconta: «Rabbi Eli'ezer ben Beterà disse: "Quaranta giorni rimase Moshé Rabbenù sul monte Sinai. Questi quaranta giorni gli servirono per commentare e spiegare ogni passo della Torà. Poi, Moshé prese ciò che aveva scritto, cioè i Dieci Comandamenti e scese il 10 del settimo mese, ossia il giorno di Kippùr, e portò le Tavole della Legge al popolo ebraico"».

La mitzvà principale di Yom Kippùr è quella della teshuvà che ha il potere di annullare le colpe dell'uomo in quanto annulla le pene divine e cancella le trasgressioni commesse.

Una forza particolare risiede nella teshuvà dei bambini. Si racconta che il Maghìd di Dubna dicesse ai bambini: «Da voi che siete giovani dipende la vita del popolo ebraico, così come quella dei vostri genitori. I genitori hanno il dovere di educare i figli, ma poi saranno questi ultimi a portare la vita ai genitori grazie all'educazione ricevuta». Se nel giorno di Kippùr i figli riescono a pregare con sentimento, se i bambini riescono anche loro a fare un po' di teshuvà per le cose che hanno fatto, se sanno recitare un po' di tefillà, significa che hanno ricevuto una buona educazione ebraica dai genitori, per i quali si apriranno le porte della misericordia divina. È come se Hashèm osservasse questi bambini e dicesse: «Se i figli riescono a pregare significa che veramente i genitori hanno dato loro qualcosa di positivo».

Per cui, anche se i bambini sono esentati dall'osservare le mitzvòt fino a tredici anni, i maschi, e dodici anni, le femmine, è bene che anch'essi imparino a fare teshuvà fin da piccoli e a pentirsi per le azioni negative commesse. È importante, soprattutto, insegnare loro a pentirsi di una cosa: della loro mancanza di rispetto nei confronti dei genitori.

Secondo un'opinione presente nel Midràsh e nella Qabbalà, quando arriverà Mashìakh tutte le feste ebraiche scompariranno e non verranno più rispettate; solo Yom Kippùr (secondo alcuni anche Purìm) rimarrà in eterno. È infatti scritto: e questa sarà per voi come regola eterna (ibid. 31).

Preghiera di penitenza e digiuno sono il cuore dell'osservanza storica dello Yom Kippur. Vengono praticate cinque restrizioni o afflizioni: non bere né mangiare (eccetto in caso di pericolo per la salute), non ungere il corpo con olio, non lavarsi e profumarsi, non indossare scarpe di pelle e non avere rapporti sessuali. Il testo biblico prescrive "vi affliggerete, affliggerete le vostre persone...". In realtà le prescrizioni sopra enunciate non sono scritte da nessuna parte; ma vengono praticate attraverso una tradizione orale ubiqua geograficamente e costante nel tempo (la tradizione integra ciò che è scritto con la trasmissione orale).

La tradizione rabbinica, attraverso tecniche esegetiche, integra il testo col non mangiare e non bere, ecc.. Significa ritorno al grado "zero", al livello embrionale, distanziamento dalla totale dimensione della materialità che passa dal cibo e dalla sessualità.

Il sommo sacerdote in persona presiedeva al Tempio a nome del popolo, compiendo la purificazione del santuario con un’aspersione di sangue (era la sola occasione in cui il sommo sacerdote penetrava nel Santo dei Santi) e con l’invio nel deserto del capro espiatorio che portava su di sé tutte le colpe di Israele (Lv. 16, 22). 

Solo in quel giorno e nel momento della confessione delle colpe il Sacerdote pronunciava il Nome 
Solo l'uomo nella condizione indotta dalle prescrizioni vissute con interiorità profonda e dalla teshuva, può arrivare al livello di dire il Nome, che significa conoscerne il senso. Si può chiamare Adonai, il Signore, con il Suo Nome nella sfera dell' Essere e della Vita (in ebraico io ero, sono e sarò), solo se è in moto un meccanismo di spiritualizzazione. L'uomo può pronunciare "io sono" solo se sa veramente chi è, se tenta (e lavora per) di sapere veramente chi è.

Sempre secondo il Midràsh, un'altra particolarità di questa ricorrenza è che essa è l'unico giorno dell'anno in cui il Satàn (l'angelo del male) non può nuocere al popolo ebraico. Infatti, il valore numerico (ghematrìa) della parola Satàn è 364, come i giorni dell'anno solare meno uno - appunto - Yom Kippùr.
Il Midràsh racconta che D-o disse al Satàn: «"Tu non sei autorizzato a toccare il popolo ebraico, ma ciononostante va' a vedere in che cosa è impegnato". Il Satàn quindi andò e trovò che tutto il popolo ebraico era a digiuno e pregava. Vide che tutti erano vestiti di colore bianco ed erano avvolti nel tallìt come sono avvolti gli angeli serafini. Subito il Satàn tornò pieno di vergogna alla Presenza Divina. Hashèm gli disse: "Cosa hai visto?" ed egli rispose: "Ho visto che tutti loro sono come degli angeli serafini e io non posso fare nulla". Allora, immediatamente, Hashèm lo annullò e annunciò al popolo ebraico: "Vi ho perdonato"».

È significativo che, subito dopo Kippur, nello stesso mese di tishrì, comincia sukkot, la festa delle capanne = 7 giorni + 1. Si risiede nelle capanne costruite con elementi tutti vegetali. Delle 4 pareti la codificazione rabbinica ne prescrive due intere + una terza anche parziale. Il tetto, da cui si può vedere il cielo, rappresenta D-io, la Provvidenza e ricorda, la nube, la gloria, che precedeva il popolo nel deserto, aiuta a percepire la Presenza di Dio su di sé. La stessa forma della sukkà è un abbraccio. E allora è agevole riconoscere la relazione verticale con Dio e orizzontale con gli altri e con l'ambiente naturale. È per questo che dopo kippur si comincia a costruire la sukkà. Infatti la correlazione tra kippur e sukkòt è la ricomposizione delle relazioni frantumate. Ed è per questo che sukkòt è il tempo della nostra gioia. Il culmine della festa di Sukkot, Simchat Torah, è evidentemente collegato a questa consapevolezza.

È nel giorno di Hosha’anà Rabbà (l'ultimo di sukkòt) che il giudizio presente in Rosh Hashanà e Kippur diventa definitivo e inappellabile, sulla base del comportamento, delle preghiere e della teshuvà che sicuramente porteranno ognuno a essere giudicato favorevolmente. Come si legge nel siddùr (il libro di preghiere): la teshuvà, la tefillà (preghiera) e la tzedakà (carità) cancellano il decreto negativo e ristabiliscono l'armonia nel cuore dell'uomo e nel cosmo intero.

La Teshuvà

Nel contesto della festa si inserisce la teshuva come tempo dedicato alla riflessione che può assumere qui l'aspetto di "pentimento". In ogni caso possiamo anche definirla come "autocoscienza", che permette di definire, identificare gli atteggiamenti interiori, le prospettive personali rispetto alla situazioni negative del passato per non ripeterle. Tutto ciò è essenziale, ma non sufficiente. Teshuva può avere un senso ancor più completo da ricercare nella somma dei significati di pentimento - ritorno - risposta. In parte è necessario tornare indietro, ma altrettanto rispondere alle domande di Dio, non solo con l'intenzione maturata dalla riflessione, ma soprattutto nella traduzione pratica, concreta delle azioni quotidiane.

Per chiunque va la di là delle sue misure, si passa sopra i suoi peccati. Le misure... il modo in cui reagiamo alla provocazioni, a ciò che gli altri compiono nei nostri confronti, ciò che ci disturba. Chiunque riesce a soprassedere a come si comportano gli altri nei suoi confronti, Dio soprassiede. Cogliamo come sia fondamentale l'elemento relazionale: io-gli altri-Dio, che diviene elemento fondante della teshuva continua, grazie alla quale l'uomo tenta di sapere veramente chi è. Discesa al Sé che è ritorno alla richiesta di Dio, che è nel nucleo più profondo dell'uomo. Invito all'autocoscienza, non banale, che ci spinge discendere nel nostro Sé profondo (anì shebà anì) per capire qual è il nostro modo di servire D-o; invito che si rinnova ogni giorno. Il pensiero corre al lech lechà (vai verso te stesso, alla ricerca di te stesso) detto da Dio ad  Abramo e che diventa il suo percorso, come pure quello di ogni credente.

C'è anche un'altra interpretazione, nella quale entrano in campo le middot, le misure, i comportamenti: "chi va al di là del proprio carattere, D-o soprassiede". Quindi, lavoro del superamento delle proprie caratteristiche nel percorso della teshuva. In questo senso è esatto il termine di "conversione del cuore" colto dalla tradizione cristiana: atteggiamento, impegno radicale di autoanalisi e trasformazione.

Rapporto tra uomo e Dio. Se vuoi che Dio soprassieda e che in Dio prevalga la misericordia nei confronti della giustizia:

1. soprassiedi anche tu nei confronti del prossimo 

2. lavora sulle tue caratteristiche perché i caratteri positivi riescano ad avere la meglio sulle dimensioni negative: espiazione che passa attraverso la relazione con sé, con gli altri, con Dio. 

Se c'è solo giustizia nessun uomo può reggere, quando la giustizia si unisce alla misericordia, la realtà può sussistere. 

La teshuva, liberandoci progressivamente dalla schiavitù di ciò che siamo stati, ci introduce nel mondo della redenzione e porta la redenzione nel mondo. La tradizione rabbinica va ancora più avanti: "la teshuva cancella...": questa è una prospettiva; ma c'è n'è una ancora più estremista: "è grande la teshuva, perché le colpe volontarie diventano involontarie" o addirittura meriti. Avviene la trasformazione del passato: processo così impegnativo che, trasformando completamente l'uomo, ne trasforma il segno: la cifra c'è e rimane la stessa, ma cambia di segno. Ciò che era negativo diventa positivo.

È un'opera molto grande. Quasi parrebbe che chi l'ha compiuta (comunque mai definitivamente, perché il compimento è sempre ulteriore e si tratta di un processo dinamico, di un cammino che coinvolge tutta la vita) è giusto da sempre ed ha una marcia in più...

Possiamo avere degli indicatori sulla autenticità di questo processo interiore. La riprova più evidente della teshuva si ha quando ciò che abbiamo fatto di negativo ci si ripropone nello stesso modo e noi non ci comportiamo nello stesso modo. Quindi la conferma l'abbiamo proprio di fronte all'occasione concreta.

La teshuvà (pentimento e ritorno a D-o) costituisce il tema principale del libro di Giona e quello del digiuno di Kippùr (il giorno dell’espiazione). Per questa ragione la storia di Giona viene letta come haftarà (1) nella funzione pomeridiana di Minchà.

Il libro tratta un argomento profondo e coinvolgente concernente ogni ebreo, ne sia egli consapevole o no. La teshuvà è lo strumento che è stato donato a ogni uomo per consentirgli di unirsi a D-o, o, più esattamente, di riunirsi con Lui. L’uomo infatti può solo temporaneamente e superficialmente allontanarsi dalla sorgente divina. Nella vita di ogni ebreo prima o poi arriva il momento in cui si accende la scintilla interiore che pareva spenta e la persona riscopre il desiderio di ritornare alle proprie origini.

Se, al momento in cui si verifica, questa esigenza viene soffocata dalla paura di dover cambiare la propria vita, essa passerà senza aver avuto alcun effetto sulla persona. È però fondamentale non farsi ingannare da questi sentimenti: appena si accende la scintilla bisogna cogliere l’occasione di ritrovare la propria identità ebraica e di riscoprire le proprie radici e le tradizioni tramandate da secoli con sacrificio e difficoltà.

Se nei periodi più duri della storia, mettendo a rischio la vita, l’ebreo non ha mai desistito nell’osservanza delle mitzvòt (i precetti), a maggior ragione dovremmo farlo quando viviamo in un’era di prosperità e quando non rischiamo di essere perseguitati per il solo fatto di professare una fede piuttosto che un’altra.

La teshuvà non riguarda solo coloro che hanno mantenuto le distanze dall’ebraismo e coloro che desiderano pentirsi delle trasgressioni commesse. Bisogna infatti essere consapevoli del fatto che la vita dell’ebreo è una costante ascesa spirituale e un avvicinamento progressivo alla divinità; un percorso in salita, fatto di piccoli gradini, ognuno dei quali rappresenta una tappa fondamentale. In questa ottica, la teshuvà rappresenta il continuo miglioramento e il progresso.

Anche il più grande tzadìk, che non ha commesso gravi peccati da cui redimersi, fa teshuvà. Per tale ragione quello della teshuvà è un aspetto fondamentale dell’ebraismo e della vita quotidiana di ogni ebreo: essa è un potente strumento nelle mani dell’uomo, la forza che gli consente di crescere e di aderire al divino in un mondo effimero, che offre continue tentazioni materiali alle quali talvolta, per debolezza o per indifferenza, si finisce involontariamente per cedere.

L’uomo non si rende forse neppure conto del potere della teshuvà, non sempre è consapevole che può salvare non solo il singolo ma anche la collettività, il popolo intero e tutta l’umanità. D-o accoglie in qualsiasi momento un ebreo che decide di tornare sulla retta via e di riavvicinarsi al creatore.

Vi sono però periodi dell’anno particolarmente favorevoli. Si tratta soprattutto dei giorni compresi tra la neomenia di elùl e Hosha’anà Rabbà (ultimo giorno di Sukkòt, la festa delle capanne), passando per il giorno di Kippùr. Rosh Hashanà (il capodanno) è il giorno in cui D-o giudica ogni uomo e ne decide il destino per l’anno a venire. Il giudizio viene sigillato, dapprima a Kippùr e poi a Hosha’anà Rabbà, sulla base del comportamento, delle preghiere e della teshuvà che sicuramente porteranno ognuno a essere giudicato favorevolmente, come si legge nel siddùr (il libro di preghiere): la teshuvà, la tefillà (preghiera) e la tzedakà (carità) cancellano il decreto negativo.

È chiaro che è indispensabile giungere al momento del giudizio spiritualmente preparati e purificati. Durante il periodo che precede questi giorni carichi di significato, l’uomo interroga se stesso, la propria coscienza e fa un bilancio dell’anno che sta volgendo al termine, valutando le mete raggiunte e gli scopi spirituali a cui è riuscito ad arrivare.

Parlare alla propria anima e parlare a D-o sono praticamente la medesima cosa, poiché D-o è dentro ciascuno di noi, l’anima divina è parte di noi. Egli ascolta e presta attenzione alle invocazioni e alle suppliche del cuore, e come dice il versetto: è tempo che si aprano le porte della misericordia divina.
Teshuvà, Ritorno Al Vero Io secondo gli hassidim

Il filo della Teshuvà è intrinseco nel tessuto della Torà. La Teshuvà è tanto varia quanto lo è l'uomo. Fu l'angosciante risveglio di Adamo e Caino. Più tardi la seria conseguenza della melanconica adorazione del vitello d'oro.

A volte non avvenne, nonostante le severe richieste, le disperate esortazioni dei profeti ad un popolo caparbio ed indulgente ad abbandonare i loro proposti distruttivi. La Teshuvà può essere maestosa nella grandezza ed nel potere attribuitale dai saggi del Talmud. Dall'alba dell'umanità fino all'era spaziale, la Teshuvà è l'incoraggiante rovescio della medaglia della follia e del male.

La parola stessa è generalmente tradotta « pentimento » ma « ritorno » è preferibile, dipingendo l'anima che torna indietro al D-o accogliente dal quale aveva deviato.

Che un mortale possa fallire non costituisce una brillante rivelazione. Ma la conseguenza di questo luogo comune non dovrebbe essere cinismo. I difetti dell'uomo anche se intenzionati o malevoli - non lo condannano né lo rendono incapace.

Questa dottrina ella Teshuvà può far superare la disperazione, trasformare abitudini radicate, opporre resistenza a debolezze confermate.

Un impressionante letteratura sulla Teshuvà si è sviluppata nei secoli. Nel Talmud, Kabbalà e Mussar, per il giurista, il mistico ed il moralista, Teshuvà fa parte del lessico. Nei primi tempi di Habad (2) molti di questi lavori facevano parte della preparazione richiesta al giovane aspirante Hassid.(3) La tradizione hassidica vuole che gli aderenti dell'allora nuovo movimento si chiamassero Baalei Teshuvà, pentiti, prima che il nome Hassid fosse accettato universalmente.

Nel 1783 poco dopo che Rabbi Shneur Zalman assunse la guida del Hassidismo nella Russia Bianca-Lituania, egli si protrasse in approfonditi dibattiti con gli oppositori della Hassidut; i formidabili eruditi del Talmud di Vilna e di altre 'eccellenze' dello studio del Talmud. Un incontro decisivo ebbe luogo a Minsk dove furono presentate al Rebbe due obiezioni alla dottrina Hassidica. La seconda, sulla Teshuvà, è di nostro immediato interesse.

Il Baal Shem Tov, fondatore del movimento Hassidico, aveva insegnato che uno dotto ed un santo devono anch'essi fare Teshuvà. Gli oppositori sentenziarono che ciò sminuisce l'onore della Torà e degli eruditi. La Teshuvà ovviamente connota rimorso per il peccato. Che questo sia il servizio Divino di un vero santo e « figlio di Torà» sarebbe un insulto gratuito.

Il Rebbe replicò a lungo ripetendo la discussione del Baal Shem Tov riguardo il cespuglio rovente attraverso il quale l'angelo di D-o si rivolse a Moshè. Il cespuglio è simbolo dell'umile, della persona ordinaria, in contrasto con l'albero alto e rigoglioso che il Talmud descrive come il simbolo dell'erudito. Il cuore ardente, la brama dell'umile, è il mezzo per la rivelazione di D-o, anche per il più grande dei profeti, lo stesso Moshè.

La reazione di Moshè fu « devo voltarmi » e come Rashi: commenta, « devo girarmi da qui per avvicinarmi lì ». Ora poteva riconoscere l'unica qualità del popolo semplice, il loro possesso del « cuore di fuoco » e questo lo portò a fare Teshuvà. Ma per questo santo senza alcuna macchia, Teshuvà aveva un significato completamente diverso. Per lui Teshuvà significava insoddisfazione per ciò che lui era, Teshuvà era una spinta irresistibile per « girare da qui e avvicinarsi lì ». In questo senso si può parlare di "conversione".

Il Baal Shem Tov insegnò chiaramente che il servizio dello Tzadik, il Giusto, deve essere un avanzamento costante. Oggi deve essere un gradino più alto di ieri nel servire D-o e domani deve sorpassare oggi. Questa è la Teshuvà.

Teshuvà ha significati di vari livelli dal letterale pentimento per il male palpabile alla crescita dello spirito dello Tzadik. Habad in generale e Igeret Hateshuvà in particolare si rivolgono all'ebreo, ciascuno secondo il suo stato, umile o esaltato, illetterato o erudito che sia.

I successori di Rabbi Shneur Zalman, i Rebbe di Habad per le sei successive generazioni fino alla venuta del Mashiah, scrissero libri e rilasciarono innumerevoli discorsi (maamorim) sul tema della Teshuvà. Alcuni di questi sono profondi e reconditi; altri nel vernacolo Yiddish per l'illetterato.

I motivi hassidici caratterizzano il loro approccio alla Teshuvà come ad altri soggetti trattati nella Hassidut. L'origine dell'anima umana, la scintilla divina dentro di lui, il suo infinito potenziale, la sua vicinanza a D-o, la sua abilità a controllare il suo destino - la possibilità di trasformarsi secondo la sua volontà - questo è il grano per i mulini del Hassidut, lo sfondo per la Teshuvà.

L'attuale Rebbe una volta descrisse la Teshuvà come il ritorno al vero « io ». I tratti e gli atti indesiderabili dell'uomo sono una facciata artificiale, un celare del suo vero essere. Poco tempo viene trascorso concentrandosi nel male stesso, il macabro non trova ospitalità nella Hassidut.

Un'altra dottrina Habad è qui implicita, che l'uomo è un essere ragionante e non deve essere soggetto ad incontrollati ed errati capricci anche se a buon fine. Altrimenti il ruolo dell'uomo sarebbe passivo, un invisibile gioco di fortuite emozioni. Habad insegna che le emozioni devono essere governate dall'intelletto, ed anche la Teshuvà, che sembra comportare il minimo sforzo intellettuale e ragionato è legata alla mente, ed in particolare per quanto riguardo le avanzate forme di Teshuvà.

Con questo Habad non indica distacco, non emozione, ma che le emozioni abbiano il proprio posto nella fisionomia spirituale dell'uomo. Appassionato culto è un ideale Habad, ma segue studio e meditazione. Sentimenti sublimi, Habad insegna ulteriormente, ed emozioni commoventi non sono sufficienti in sé. Rimorso intenso per il passato, irremovibile determinazione per il futuro e serio desiderio di ritornare a D-o, deve essere tradotto in atti corrispondenti. La prova del pentimento, e la sua sincerità e profondità è l'effetto nella vita attuale.

La sfida è lanciata, la certezza sussiste, la Teshuvà rientra nella presa dell'uomo.

Yom Teruà o Zikhròn Teruà 
Questo diverso nome della festa deriva da uno dei momenti significativi: il suono dello shofar. 
Lo shofàr (strumento rituale ricavato da un corno di ariete), che viene suonato a Rosh Hashanà e a Kippùr, è un richiamo all’esame di coscienza e un risveglio per coloro che, come li definisce Maimonide, “dormono spiritualmente”. Non si tratta solo di elencare e confessare a D-o i peccati commessi di cui ci si pente, bensì di condurre un dialogo con la propria coscienza, di dare una prova di onestà e autenticità verso se stessi.

Sul motivo per cui di Rosh HaShanà si suona lo shofàr i Maestri e i pensatori si sono soffermati molto. Noi indichiamo alcuni  motivi. Innanzi tutto lo shofàr ricorda il sacrificio di Yitzkhàk, o meglio, la legatura di Yitzkhàk. Secondo ciò che la Torà ci racconta nel cap. 22 di Bereshìt, Dio volle mettere alla prova la fede di Avrahàm chiedendogli di portare in sacrificio il figlio Yitzkhàk. Giunti che furono sul monte Morià, Avrahàm legò il figlio; mentre stava per ucciderlo un angelo lo fermò e gli impedì di fargli del male. Avrahàm, allora, sacrificò un montone al posto di Yitzkhàk e, secondo il Midràsh, chiese a Dio di ricordare ogni anno la prova alla quale si era sottoposto senza protestare e grazie a essa salvare i suoi discendenti, nel momento del giudizio nel giorno di Rosh Hashanà. Ecco perché ancora oggi si suona un corno di montone.

"Collegato a Zichron Teruà è il ruolo dello Shofar di indirizzare, di richiamare, di ricucire. Rabbi Moshè Chajm Luzzatto nel suo Maamar HaChochmà dice: "E c'è un altro grande elemento in questo giorno ed è quanto ci è stato comandato circa lo Shofar. E questo perché il tesoro dello Shofar nel suo essere suonato di sotto e la forza della sua radice di sopra è di rafforzare il bene (Zikronot-Ricordi) e piegare il male (Malkuiot-Regalità). E guarda che dal peccato di Adam HaRishon ecco che il bene si è mischiato al male ed è stato conquistato da esso. Ed all'epoca del dono della Torà è uscito il bene dal male, si è rafforzato e si è reso dominatore. Ma nonostante ciò non è giunto al punto da conquistare il male sotto di esso ma è piuttosto giunto ad uscire dalla sua prigionia e rafforzare se stesso, mentre il male è rimasto, separato da esso, che se ne sta per conto suo. Ma in futuro questa riparazione sarà completa ed il bene conquisterà il male completamente ed il bene dominerà da solo. E comunque il primo rafforzamento che è stato fatto al bene (ed a piegare il male) è stato fatto attraverso lo Shofar che ha accompagnato il dono della Torà e questo è quanto è detto 'La voce dello Shofar va e si rafforza" (Esodo XIX, 19). Ed il completamento di questa riparazione in futuro quando il bene vincerà una vittoria definitiva, anche questo sarà attraverso lo Shofar, e questo è quanto è detto 'Verrà suonato il Grande Shofar' (Isaia XVII, 13). E siccome questa riparazione sarà completa come non era in precedenza viene chiamato il Grande Shofar. Ed ecco che siamo stati ordinati di suonare lo Shofar il giorno di Rosh Hashanà per rafforzare la riparazione fatta già con il dono della Torà e per invitare quella futura che avverrà nel futuro."

Rav Friedlander spiega così la struttura della benedizione delle Shofarot. Questa comincia con dei versi legati al suono dello Shofar del dono della Torà, passa ad occuparsi dello Shofar del giudizio e della gioia che caratterizzano la nostra condizione presente e si conclude con lo Shofar del Messia. Il processo di ricordo quindi ha una chiarissima direzione." (4)
Secondo un altro commento, il corno di animale e il suono che da esso deriva, simile a un mugghio, stanno a simboleggiare che l'uomo spesso è come un animale e che le azioni negative che egli compie non sono dovute alla sua cattiveria, ma agli istinti che non sa controllare. In pratica, attraverso il suono dello shofàr noi ricordiamo a D-o i nostri limiti e gli chiediamo di avere compassione nel momento del giudizio.

Ma il motivo che maggiormente ci affascina è quello che ci ricollega al momento peculiare della Creazione, quello in cui Dio soffia il suo alito vitale (la sua Ruah) nell'uomo, che di rappresenta quindi il primo grande shofàr, capace di emettere il suono, la Parola di Dio che è anche parola umana; ma il vero grande suonatore di shofàr è D-o.

Un ultimo commento ritiene che il suono dello shofàr rappresenti una preghiera senza parole, per permettere anche a coloro che non sanno pregare di esprimere i loro sentimenti a Dio e chiedere misericordia nel giorno di Rosh Hashanà.

________________
(1) Brano tratto dai Libri dei profeti 

(2) Shneur Zalman di Lyady (1745-1813) è il fondatore del gruppo, la cui filosofia viene spesso chiamata Habad, parola formata dalle iniziali ebraiche di Hokhmà, Binà, Daat (saggezza, intelligenza, e conoscenza) 

(3) Le grandi persecuzioni cui furono sottoposti gli ebrei a partire dal diciassettesimo secolo e l’estrema indigenza che ne conseguì creò presto un baratro tra la massa dei lavoratori e gli studiosi, presenti in numero via via decrescente nelle scuole rabbiniche. Da tale contrasto nacquero aspre polemiche tra gli eruditi delle yeshivòt e il popolo che rifiutava sempre di più l’aridità scolastica e la sterilità di cui vedevano permeati gli studi rabbinici tradizionali. La crisi coinvolse in modo particolare le province della Volinia, della Podolia e della Galizia orientale. È dunque comprensibile che nelle regioni della Polonia meridionale si sia diffuso il chassidismo, a parziale rimedio contro l’avvilimento in cui erano cadute le popolazioni ebraiche. Esso seppe risvegliare i sensi per la capacità che ebbe di agire sull’entusiasmo e sulla spontaneità popolare, talora in apparente contrasto con le rigide regole dell’autorità rabbinica tradizionale. 

(4) Jonathan Pacifici, dalla Parashà di Pinchas  

Yom Kippur e la strada della Teshuva'

A differenza delle tre feste del pellegrinaggio (Pesach, Shavuoth, Sukkoth) che hanno un chiaro significato collegato con la storia del popolo ebraico e la natura della Terra d'Israele, Rosh ha-shana' e Kippur sono feste universali, nel senso che riguardano aspetti culturali o spirituali della vita dell'uomo. Vediamo di cogliere almeno uno dei significati universali di Kippur che fanno si' che questo nome, entrato prepotentemente nella cronaca di tutti i giorni con "la guerra di Jom Kippur", possa significare qualcosa di piu' che non un semplice richiamo alla cronaca o a un aspetto esclusivo della cultura ebraica.

Secondo la tradizione ebraica, i quaranta giorni che precedono il giorno di Kippur, alla fine del periodo estivo e prima di inoltrarsi nell'autunno, sono il momento migliore per concentrarsi e per chiedere perdono (selicha') per le colpe commesse dall'individuo e dalla collettivita'.

E' noto che la preghiera e, in particolare, le selicho't (quei componimenti poetici di richiesta di perdono che si recitano in questi giorni) anziché soffermarsi sulle colpe individuali, rievocano frequentemente alcune delle colpe commesse dal popolo ebraico nella sua storia, come ad esempio la vendita di Giuseppe, l'adorazione del vitello d'oro e l'episodio dei dodici esploratori.

Nell'episodio della vendita di Giuseppe, l'odio tra fratelli fu la causa prima che portò Israele alla schiavitù in Egitto; farsi un idolo per servirlo e' l'atto più alienante e disumanizzante che l'uomo possa compiere (parafrasando le parole di Hillel, si potrebbe dire: "Non ti fare alcun idolo, il resto va' e studia"): e' l'atteggiamento antidolatra che porta l'uomo a vivere, libero da condizionamenti, dentro la "Legge"; nell'episodio degli esploratori, inviati da Mosè a verificare l'attuabilità del progetto della conquista della Terra Promessa, la mancata fiducia nel futuro da parte popolo d'Israele costituisce una delle colpe più gravi commesse da Israele, in quanto significa rinuncia al senso più profondo della propria esistenza.

L'intenzione dei compositori delle selicho't è anche quella di trasmetterci qualcosa di più che riguarda l'uomo in quanto tale e non solo l'ebreo: quando riesamina la propria storia, ogni popolo ricorda con orgoglio i momenti di grandezza e di splendore, fatto questo che non ci meraviglia. L'Italia va giustamente fiera del Rinascimento e di ciò che esso ha significato nella storia dell'uomo; la Germania va giustamente orgogliosa, ad esempio, dei grandi compositori, scrittori, filosofi come Bach, Beethoven, Goethe, Kant etc.; così pure la Chiesa del pensiero e dell'opera di Francesco d'Assisi etc.

Anche Israele è fiero di quanto ha dato all'Umanita'; ma Israele usa lo stesso metro anche nel ricordare, accanto ai meriti, ai momenti di grandezza, anche i momenti negativi della propria storia. Israele chiede agli altri popoli di applicare alla propria storia lo stesso rigore da lui usato nell'analisi della propria. Quando Israele chiede, ad esempio, che i popoli d'Europa ricordino il male fatto al popolo ebraico, non chiede niente di più di quanto già Israele stesso non faccia da sempre per quanto di male ha fatto nella propria storia. La Shoà è l'ultimo atto di una lunga storia di persecuzioni e vessazioni ed è parte integrante della storia d'Europa: l'Europa cristiana non ha ancora fatto pienamente il suo Kippur, un Kippur che non sia un atto unico della propria storia culturale, ma che ne diventi un motivo costante. La forza di Yom Kippur sta nel suo ritorno periodico, perchè solo ricordando ogni anno le colpe commesse si può veramente fare Teshuvà (ritorno, pentimento).

Nella preghiera di Yom Kippur, noi ricordiamo più volte le colpe della "casa d'Israele" ("Avonoth beth Israel"): ma, mentre per quanto concerne la punizione "ognuno pagherà per la sua colpa", "i figli non moriranno per le colpe dei padri e i padri per le colpe dei figli" e "le colpe dei padri verranno ricordate per i figli" solo quando i figli continueranno a comportarsi come i padri; diversa è la sensazione di vergogna che si deve provare, il senso di umiliazione che si deve sentire, la confessione che si deve fare e la richiesta di perdono che si deve ripetere, senza timore di stancarsi. A noi ebrei è proibito dimenticare le sofferenze di Giuseppe, così come il vitello d'oro e i dodici esploratori: ricordare per non ricadere negli stessi errori. Ogni ebreo ha la forza, mediante il proprio atto di Teshuvà, di rigenerarsi e di dare nuova linfa alla storia ebraica, ponendosi all'interno e non all'esterno della propria storia.

Partendo da questa riflessione sul senso e sul ruolo universale di Yom Kippur, arriviamo a capire il significato di quanto affermiamo nel Viddui (la confessione ): "Abbiamo peccato più di ogni altro popolo; ed abbiamo ragione di arrossire più di ogni altra nazione". Com’è possibile che Israele abbia commesso più colpe di altre nazioni? Cosa si nasconde dietro queste affermazioni iperboliche ed esagerate?

Nel medioevo agli ebrei non veniva lasciata dal mondo cristiano alcuna possibilità: se non si convertivano erano destinati a vivere in costante pericolo, e talvolta non avevano altra scelta se non quella di morire per la "santificazione del Nome", e questo perchè non volevano rinunciare alla propria dignità-identità. Il prezzo da pagare era alto - talvolta la vita stessa - ma gli ebrei sono stati pronti a pagare quel prezzo.

Con l'emancipazione, nell'età che segue la rivoluzione francese, agli ebrei veniva certamente concessa la libertà, ma anche in questo caso c'era un prezzo da pagare: essere ebrei in casa, rinunciando a manifestare pubblicamente la propria ebraicità; provare un senso di inferiorità nei confronti della cultura del paese che li ospitava, perchè più moderna etc. 

Spesso ciò che è chiaramente ebraico ha bisogno di essere giustificato: quanti di noi sono preoccupati ed impegnati nel dare ai propri figli un'educazione generale, un'educazione sportiva etc, e non si curano, se non in minima parte, di far sì che l'educazione ebraica abbia un trattamento almeno di pari dignità a quello dell'educazione generale? Quante volte, nel timore di essere accusati di ostentazione, ci asteniamo dal fare questa o quella mitzva' che dimostrerebbe troppo chiaramente il nostro ebraismo ?

Qual è allora il significato dell'espressione "abbiamo peccato più di ogni altro popolo"? Ogni popolo ha una sua specificità e una sua cultura e sta a coloro che ne fanno parte fare di tutto perchè questa cultura non solo continui ad esistere, ma soprattutto continui a svilupparsi per dare all'umanità ciò che ha dato in passato: ognuno può essere trascinato da una parte o dall'altra e Yom Kippur può svolgere un'azione importante per impedire che ciò accada senza che sia stata operata una scelta.

Il giorno di Kippur venivano scelti due capri - identici in tutto e per tutto - e veniva estratto a sorte quello che doveva portare nel deserto le colpe d'Israele, mentre l'altro veniva sacrificato al Signore. Tra le molte stranezze di questo rito, il fatto che i due capri dovessero essere identici esige una spiegazione.

Ogni uomo, ogni ebreo, ogni popolo e anche Israel può essere portato verso il deserto o verso il Signore: nessuno si deve sentire abbastanza sicuro e protetto per poter fare a meno del Kippur e dire: "Io non cadrò nell'errore compiuto dal mio compagno" oppure da questo o quel popolo. A priori abbiamo le identiche possibilità di andare da una parte o dall'altra: molte sono le circostanze che possono condurci da una parte o dall'altra e ognuno deve stare attento ad operare una scelta della quale poi potrebbe davvero pentirsi.

